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g l  Italiani furono accolti in Francia fatto i R e Carlo V i l i !  Lodovico X I I .  
Francefco I. ed Enrico 11. cagion furono , che la Lingua Frange fe  f i  mu- 
tafje più d’ un ter^o. A n z i  molto p r im a ,  cioè nell ’ Anno 1 5 8 3 . . Enrico 
Ste fa no ,  uomo celebre fra i Lettera ti ,  con occultare il proprio n o m e ,  
pubblicò un Libro intitolato : D eu x Dialogues du noveau Langage Fran­
cois Italiani\è, au autrement deguisè encre les Courtifans du temps . Q u i v i  
pretende e g l i ,  che tutta quaiì la Lingua Franzefe fi fia formata dall’ 
Italiana , non folo per le voci r icavate dal noitro L in g u a g g io ,  ma aur 
che per la leggiadria delle frafi , e per la nuova pronunzia: il che è 
da ricordarfi , allorachè fi c e r c a ,  fe le v o c i  comuni all’ una e all ’ altra 
L in gua  fieno derivate più tofto dall’ una che dall’ altra. S ’ ha in oltre a 

. ricorrere alla Lingua Arabica per trovare il fonte di molte parole og-  
. gidì  ufate in Italia. Imperocché gli Arabi,  chiamati anche Saraceni , 

c o m e  dirò nella Diifert.  X L I V .  nel Secolo V i l i ,  impadronitifi di quafi 
¡tutta la S p a g n a ,  occuparono dipoi ne! Secolo IX. fuifeguente la Sicilia,  
«2d alquante Città della Calabria.  Erano anche in credito allora di effe- 
re  fuperiori a i Criftiani nella coltura delle Lettere j e f iccome appli- 
catiffimi alla M e r c a t u r a ,  frequentemente praticavano nelle Città marit­
t ime de’ Cri f t ian i . Perciò facilmente dalla lor L i n g u a ,  che era in mol­
l o  p re g io ,  i noftri Antenati prefero molte parole,  le quali tuttavia (o- 
110 in ufo. Alcune ne riferirò q u i ,  riconofciute g ià  di origine Arabica 
da uomini dotti.  Cioè:  Alchimia , Alcova , A lfiere , Almanacco , Ambra 
{  Succinum de Latini , voce  nondimeno creduta dallo Skinnero ed Ec- 
c ard o  di origine Germanica ) Avania  , A ^ u r r o , Canfora , Caraffa , Ca­
rato, Caravana, Cremefi, Cremefino, Ehffirc , Fanfarone, G elfo mino , G i­
raffa, Giubba ( anche la Lingua T ed e fc a  ha loppe e luppe ) Giulebbo ,  
Lacca , Lambicco , L im one , Liuto  ( fe pur non vien dal T ed e fc o  ) M a ­
g a t it i  0 , M afckera-, M ufckio , R ibeba, Ricamo ( pare che quella vo c e  
v e n g a  dall’ Ebraico ) Somrr.acco, Tamburo, Torcimanno, Zafferano, Z a ­
gaglia , Z ibetto , Zibebbo . Vedine altre nella DiiTertazione X X V I .  Fors’ 
anche  da elTa Lingua de gli Arabi  fon da dedurre Alabarda , Ambafcia- 
t a , Barare, Capanna, C ifra , Ragghiare, Scarlatto ( fe pur non v iene  
dalla Germanica ) Timballo, ed a lt re ,  fuggette nondimeno a difpute. 
A v r e i  creduto io Gabella di nafcita A ra b ic a ,  fe il celebre Leibnizio non 
la giudicaife Teutonica . Traffero ancora Italiani e Franzefi il nome del 
v i z io  nefando da gli Arabi :  il che non fu avvertito dal Menagio * Più 
abballo poi riferirò altri vocaboli  procedenti  dalla medefima Lingua . 
M o lt i  ne ha conferva» la S p a g n a ;  altri può elfere,  che fi ravvifino ne’ 
Dialetti  della Sici l ia,  e del Regno di Napoli .  Anzi  ho talvolta penfato 
fe mai i Modenefi  avellerò da gli Arabi r icevuto Abbagattare un mefiiè- 
re-, i Fiorentini dicono Acciabattare, per indicare l’ efercitare imperfetta­
mente  un’ arte o per imperizia , o per foverchia fretta . Vedi  qui fotto


